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08.37 – ASSASSINIO FORTUGNO: LA TESTIMONIANZA DEL FI GLIO DI UN ALTRO MEDICO CALABRESE "PRESTATO 
ALLA POLITICA" E MORTO "NEL COMPIMENTO DEL PROPRIO DOVERE"

L'uccisione di Francesco Fortugno è "l'ennesimo segnale allarmante di una povertà estrema, difficile ma non impossibile da 
debellare. Sconfiggerla è una battaglia che si deve vincere con l’apporto di tutti; i mass media possono fare la loro parte, 
tenendo viva la memoria di Fortugno e di altri, affinché la loro morte non sia vana". E' un passaggio della testimonianza di 
Riccardo Liguori, giornalista e figlio di Giorgio, medico calabrese, come Fortugno "prestato alla politica" e "morto nel 
compimento del proprio dovere" nel 1970. Pur nella diversità delle circostanze, e "anche se distanti nel tempo, le figure di
Fortugno e di Liguori sembrano 'vicine'" afferma Riccardo in una nota da oggi on line su www.agensir.it. E non solo "per gli 
stessi ideali cattolici democratici , per i quali hanno creduto e lottato. Ciò che li avvicina è il fatto che sono morti nel 
compimento del proprio dovere-mandato di consiglieri regionali, cioè quello di farsi carico dei problemi della società calabrese, 
in particolare della parte più debole". Un "'comune' impegno professionale e politico" la cui "sintesi, prosegue Riccardo Liguori, 
può essere colta in uno scritto del padre: "lo spettacolo quotidiano delle difficoltà materiali e morali che angustiavano la povera 
gente, e il desiderio vivissimo di alleviarne le sofferenze, mi ha indotto a dedicare parte del mio tempo alla politica" intesa 
"come mezzo per portare nei consessi della vita pubblica l'autentica voce del popolo e l'istanza dei poveri".
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CALABRIA / DUE FIGURE “VICINE”

Trentacinque anni fa un medico, consigliere regionale, morì in “strane” circostanze
Sull'assassinio di Francesco Fortugno pubblichiamo un commento di Riccardo Liguori, giornalista, responsabile dell'ufficio stampa 
dell'arcidiocesi di Perugia-Città della Pieve, addetto stampa Caritas umbra e già consigliere nazionale dell'Unione cattolica stampa 
italiana.
La Calabria - tra rassegnazione e volontà a reagire soprattutto dei giovani - piange un altro suo figlio, Francesco Fortugno, un medico 
prestato alla politica ucciso da una feroce mano assassina. Per chi opera nei mezzi della comunicazione sociale della Chiesa - come 
chi scrive - questo delitto, come tanti altri, deve essere comunicato come l'ennesimo segnale allarmante di una povertà estrema, 
difficile ma non impossibile da debellare. Sconfiggerla è una battaglia che si deve vincere con l'apporto di tutti; i mass media possono 
fare la loro parte, tenendo viva la memoria di Fortugno e di altri, affinché la loro morte non sia vana.
Il vescovo di Locri-Gerace, mons. Giancarlo Maria Bregantini, ha parlato di questo delitto come di "una tragedia enorme, di immensa 
valenza negativa… La 'ndrangheta lancia a tutti noi un macabro messaggio di umiliazione sociale, per intimorire e paralizzare ogni 
azione di bene e di sviluppo…" e "cerca di spezzare ogni legame tra la gente e la classe politica, in modo da poter dominare e 
piegare entrambi". Per questo si deve parlare di povertà estrema, che va affrontata anche dalla Chiesa che, ha sottolineato mons. 
Bregantini, "deve annunciare, denunciare, rinunciare, come indicato dal vescovo Tonino Bello. Occorre mantenere vigili le coscienze, 
di fronte ad ogni male, anche piccolo, chiedendo a tutti, sacerdoti e laici, di essere coraggiosi anche fino al martirio". Questa tragica 
morte riporta alla memoria quella di un altro medico calabrese prestato alla politica, Giorgio Liguori, anche se è avvenuta in 
circostanze e contesti diversi. Liguori, democristiano cosentino, fu eletto nella prima legislatura del Consiglio regionale, divenendo 
membro della Commissione Statuto, che perse la vita nel dicembre 1970, in un incidente sull'autostrada Salerno-Reggio mentre si 
recava a una riunione del Consiglio regionale. (SEGUE)



Il suo corpo venne trovato vicino alla sua auto, finita in un precipizio sotto un ponte, dopo più di 24 ore dalla denuncia della 
scomparsa da parte della famiglia, che ha nutrito sempre dei dubbi sulla dinamica dell'incidente.
Queste due morti avvengono a trentacinque anni di distanza l'una dall'altra e in un clima molto diverso per certi aspetti. 
L'epoca di Liguori era quella d'inizio anni '70, quando la politica calabrese era alle prese con una difficile situazione socio-
economica, che vedeva ancora migliaia di persone costrette a emigrare. Inoltre, si doveva redigere il primo Statuto regionale, 
quando a Reggio si vivevano i drammatici moti di rivolta sviluppatisi tra l'estate del '70 e l'inverno del '71. Anche per quei noti 
fatti il clima politico calabrese si caratterizzava, come scrive uno storico, dalla "lotta di campanile" che "si lega e si confonde 
con una battaglia politico-personale di asprezza inusitata". Anche se distanti nel tempo, le figure di Fortugno e di Liguori 
sembrano "vicine" e non solo per essere stati entrambi medici prestati alla politica e con gli stessi ideali cattolico-democratici, 
per i quali hanno creduto e lottato affinché si affermassero nel massimo consesso istituzionale della Calabria. Ciò che li 
avvicina è il fatto che sono morti nel compimento del proprio dovere-mandato di consiglieri regionali, cioè quello di farsi carico 
dei problemi della società calabrese, in particolare della parte più debole.
Sintesi di questo loro "comune" impegno professionale e politico, può essere colta da uno scritto di Giorgio Liguori ancora oggi
attuale: "E quando colui che cura il corpo si avvicina al sofferente con spirito di umana solidarietà, allora le confidenze 
sgorgano spontanee e si penetra, naturalmente nell'animo degli umili, dei più poveri e sprovveduti. In essi ho riscontrato un 
identico anelito, una stessa aspirazione, un comune denominatore: l'ansia di una più equa giustizia sociale che sollevasse le 
penose condizioni di vita in cui si dibatteva la vita del popolo minuto. Ed è stato appunto lo spettacolo quotidiano delle difficoltà
materiali e morali che angustiavano la povera gente e il desiderio vivissimo di alleviarne le sofferenze, che mi ha indotto a 
dedicare parte del mio tempo alla politica. La politica intesa, non come strumento e piedistallo per appagare malsane 
ambizioni, ma come mezzo idoneo a portare nei consessi della nostra vita pubblica l'autentica voce del popolo, l'istanza dei 
poveri che chiedono la rimozione delle più gravi difficoltà materiali per creare un più sereno e disteso ambiente familiare, 
quindi sociale, e conseguire, nel contempo, una più umana elevazione morale e civile". 
(Riccardo Liguori)
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Il Quotidiano della Calabria, 24 agosto 2007



Il Quotidiano della Calabria, 29 settembre 2007
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Gazzetta del Sud



Confronti (mensile dell’Alto Jonio di attualità, pol itica e cultura ), dicembre 2008





Calabria Ora, 3 gennaio 2009 
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